
IN ITALIA 

Ayala 

«Il Corvo 
continuerà 
a volare» 
• I ROMA. «Nessuno può cre­
dere che quell'indipendenza, 
quella lealtà, quella professio­
nalità che per anni mi sono 
state riconosciute, siano im­
provvisamente cadute, per vi­
cende che, partiamoci chiaro, 
sono e rimangono di natura 
privata». A parlare è Giuseppe 
Ayala, il giudice palermitano 
trasferito dal Consiglio supe­
riore della magistratura, in 
un'intervista che sarà pubbli­
cata sul prossimo numero del­
l'Espresso. «Fino a quando di 

' certe cose non si è parlato al 
Consiglio - prosegue Ayala -
nessuno era a conoscenza dei 
miei presunti problemi econo­
mici,'Quindi niente pubblicità 
e nessun perìcolo di pregiudi­
zio alla mia credibilità di ma­
gistrato, Guarda caso il conte­
nuto delle audizioni, che sono 
o dovrebbero essere segrete, è 
immediatamente finito sui 
giornali. Quando sento, anzi 
leggo sui giornali, che il presi­
dente della commissione del 
Csm accusa i suoi colleghi di 
èssere dei "velinari" mi chie­
do: chi l'ha creata quella con­
dizione di pubblicizzazione, 
utilizzata poi per decidere il 
mio trasferimento?». 

Nell'Intervista Ayala sostie­
ne che i cosiddetti «falconiani 
evidentemente non sono sim-

, palici a tutti». E spiega cosa 
vuol, dire essere «falconlano»: 
«Un gruppo di magistrati che 
ha creduto ad una nuova for­
ma di cultura giudiziaria e che 

• ha voluto dare una nuova ri­
sposta, sempre sul piano giù-

> dlziario, al fenomeno della 
criminalità mafiosa. Nuove 
tecniche investigative che 
hanno portato al maxiproces-

• so, contro Cosa nostra, il pri-
1 rno nella storia del nostro 

p>ese». ' 
E cosa' pensa del giudice Di 

Pisa, che lo Ha accusato rac­
contando aspetti della sua vita 
privata? «MI fa solo pena», ha 

» riapralo. E 9 «Corvo»? «Conti­
nuerà a volare». 

Antimafia 
Chiaromonte 
«Relazione 
unitaria» 
M ROMA, if presidente della 
commissione parlamentare 
Antimalia, Gerardo Chiaro-
mónte, ha dichiarato che: <le 
notìzie apparse su qualche 
giornale e relative al lavori del 
'comitato di redazione che, su 
Incarico della commissione, 
sta discutendo della relazione 

, .»nnui^. sono imprecise. Sia-
VjtìOJuui impegnati in uno slor-
J Ò ' t n e tende a presentare alla 
/^prjimissione u n documento 
h uolla.tìg, tenendo conto che 
«sulla parte più eslesa della 

•^ìjQzza di relazione c'è già 
; Wampia convergenza di opi­
nioni e che la discussione è 

.1 ancora aperta, con posizioni 
diverse solo su due questioni: 

• il giudizio complessivo sull'a­
zione dello Stalo nella lolla 
contro.la malia ed un primo 
bilancio dell'attiviti dell'alto 
commissario»,. 

Caso Moncini 
Ammonimento 
del Csm 
a Staffa 
• i ROMA. La sezione discipli-

• nave del Consiglio superiore 
della magistratura ha indillo la 

"sanzione dell'ammonimento 
al giudice mestino Roberto 

' Stalla, che sottoscrisse la lette-
radi solidarietà che il .Tennis 
club- della citta inviò ai giudi­
ci americani prima del pro-

% cesso all'ex presidente dell'A-
ci di Trieste Alessandro Mon-
cini, accusato di traffico di 

. materiale pornografico riguar­
dando i bambini. Moncini tu 
poi condannato ad un anno 
ed un giorno di carcere. I 
componenti della sezione di­
sciplinare dell'organo di auto-

. governa hanno ritenuto .in­
cauto. il comportamento te­
nuto in quell'occasione dal 
magistrato perché avrebbe 
potuto intaccare il suo presti-

• gio e la credibilità della giusti­
zia. Per questa stessa vicenda, 
alla line dello scorso mese di 
maggio, il Consiglio superiore 
aveva deliberato il trasferi­
mento d'ufficio del doti. Stai-

. fa, che aveva dovuto lasciare 
l'Incarico di sostituto procura­
tore della Repubblica di Trie­
ste per andare a svolgere le 
funzioni di tribunale a Vene-

A palazzo di giustizia tensione 
e imbarazzo dopo la «sentenza» 
del Csm che ha messo 
sullo stesso piano i due giudici 

Folena (Pei): «È stato fatto 
un regalo alla mafia» 
La vedova Terranova: «Colpito 
un magistrato preparato» 

Palermo città «normalizzata» 
Via Ayala e Di Pisa, chi sarà il prossimo? 
«La maggioranza del Consiglio superiore della ma­
gistratura ha fatto un regalo alla mafia», così Pietro 
Folena, segretario regionale del Pei siciliano, ha 
commentato il trasferimento del giudice Ayala. 
Spaccato il palazzo di giustizia palermitano. Il giu­
dice Di Lello: «Normalizzazione su scala naziona­
le». E contemporaneamente si registra l'imbarazza­
to silenzio dei vertici della procura. 

FRANCESCO VITALE 

• i PALERMO. Giornata amara 
per la giustizia palermitana, 
quella di ieri. Il «caso Palermo* 
ha (atto un'altra vittima: Giu­
seppe Ayala, magistrato di 
E unta della procura, ex pub-

lieo ministero del maxipro­
cesso. La gente del palazzo si 
spacca: da un lato gli amici 
del giudice «cacciato» dal 
Csm, dall'altro coloro che non 
hanno mai amato Ayala per il 
ruolo di magistrato antimafia 
che ha ricoperto per tanti an­
ni. I primi sono disposti a 
commentare, duramente, la 
decisione dell'organo di auto­
governo della magistratura; i 
secondi tacciono, sorridono, 
sfuggono davanti al taccuino 
del cronista. La stanza n. 45 al 
secondo piano del palazzo di 
giustizia di Palermo, quella di 
Ayala, è sbarrala Dieci metri 

giù avanti l'ufficio di Di Pisa: 
e finanzieri bloccano il pas­

saggio, Queste due stanze so­
no state per anni il cuore, la 
cassaforte, di tutte le più gros­
se inchieste contro la piovra. 

È (ulto finito? Bisogna rasse­
gnarsi a deporre le armi? Pro­
curatore Spallina, un suo 
commento... «Non ho nulla da 
dire». Ma lei è uno dei capi di 
questo ufficio^,possibile che... 
•lo ripeto: neèsuna dichiara­
zione». 

Ecco due avvocati di parte 
civile al maxi-processo. Han­
no facce stanche e stanche 
sono pure le loro parole. Dice 
Michelangelo Di Napoli: «Si è 
voluto colpire l'impegno di un 
gruppo di valorosi magistrati 
di cui Ayala era uno dei com­
ponenti. È stato punito per 
aver fatto fino in fondo il pro­
prio dovere di giudice». Pietro 
Milio, difensore del Comune 
di Palermo al processone con­
tro le cosche. «Trasferendo 
Ayala si è voluto mortificare la 
professionalità che non si ven­
de, non si compra, ma si ac­
quisisce con la pratica: per 
questo non è cedibile ad altri». 
Millo si allontana, poi ritoma 
sui suoi passi e aggiunge: •„. 
la mafia ride, a crepapelle». 

Peppino Di Lello, giudice 
islruttore, una delle vittime del 
•caso Palermo», parla di so­
vrapposizione di due proble­
mi: «Due problemi che si sono 
incastrati - dice - nel quadro 
di una normalizzazione nazio­
nale locale. Al processo di 
normalizzazione in atto da 
anni al palazzo di giustizia si è 
affiancato, su scala nazionale, 
il progetto di imbavagliare la 
magistratura nel suo comples­
so. Il «caso Palermo» è stato 
preso come pretesto per av­
viare l'iter di riforma del Csm, 
attraverso una legge maggiori­
taria che taglia fuori le mino­
ranze. Tanta gente è sconcer­
tata dal trasferimento di Aya­
la: si tratta, nella maggior par­
te dei casi, delle stesse perso­
ne che hanno provocato l'al­
lontanamento di questo 
magistrato. Tutto ciò mi ricor­
da la tattica utilizzata da Mus­
solini; provocava i disordini di 
Piazza e poi si presentava in 

arlamento come l'unico in 
grado di riportare l'ordine». 

Vittorio Teresi, magistrato 
della Procura, attraversa lo 
spiazzo antistante il tribunale: 
«Brutta mattina», dice. «Sono 
amareggiato perché ha vinto 
la logica delle parti e non 
quella della serena valutazio­
ne dèi fatti. Il dato incredibile 
è che Ayala sia stato trasferito 
senza che nessuno abbia mai 
messo in discussione la sua 

firofessionalità, nv solo per 
atti squisitamente privati. E 

davvero una brutta mattina». 
L'avvocato Alberto Polizzi, 

uno dei firmatari del docu­
mento pro-Ayala, che è anche 
segretario regionale del parti­
to repubblicano, dice: «Non 
ho voglia di parlare: dica solo 
che sono tanto amareggiato», 
Non c'è più nulla da rastrella­
re nel palazzo dei veleni. 

Proviamo con la cosiddetta 
società civile. Con i partiti. Ec­
co Pietro Folena, segretario re­
gionale del Pei siciliano: «La 
maggioranza del Csm - dice 
Folena - ha fatto un regalo al­
la mafia e a chi, in Sicilia e ne] 
paese, vuole ricostruire un do­
minio criminale che era stato 
messo in discussione dall'a­
zione coraggiosa di tanti ma­
gistrati, a partire da Ayala. A 
questo magistrato va la nostra 

solidarietà e la gratitudine di 
migliaia e migliaia di cittadini 
onesti». Al telefono la signora 
Giovanna Terranova, vedova 
del giudice ucciso dalla mafia* 
•Le contestazioni mosse ad 
Ayala - dice la signora - non 
erano tali da determinare il 
trasferimento. Punizioni o at­
tentati eliminano i giudici più 
preparati. Questa è Tunica ve­
nta». 

Carmine Mancuso, presi­
dente del coordinamento an­
timafia: «Da tempo ormai al­
cune decisioni del Csm danno 
la sensazione che l'organismo 
risponda a logiche di schiera­
mento precostituite. E la chiu­
diamo qui». Per Alfredo Galas­
so, difensore dei Dalla Chiesa 

Solidali 27 giudici 
«Vieni qui da noi» 

* ^ 
Ventisette sostituti procuratori milanesi hanno chie­
sto a Giuseppe Ayala di scegliere Milano come nuo­
va sede di lavoro. «Anche qui è forte e radicata la 
presenza mafiosa». La Fgci e Cesare Salvi, della Dire­
zione comunista, hanno espresso la loro preoccupa­
zione per il destino del Csm. Crìtico anche il Prì. E la 
De? Se la prende, guarda caso, con «le pessime abi­
tudini del Pei". 

MARCO BRANDO 

a) maxiprocesso, il Csm ha 
fatto un salto nel passato: «Per 
giudicare Ayala - dice Galas­
s o - l a maggioranza del Con­
siglio superiore della magi­
stratura ha rispolverato vecchi 
aggeggi che erano stati messi 
in soffitta da qualche decen­
nio. I comportamenti nella vi­
ta privata erano stali esclusi 
da tempo dalla Corte costitu­
zionale. Ho sentito, esterrefat­
to, discutere del conto corren­
te del dottor Ayala cosi come 
si discute del giro di assegni di 
Michele Greco. E in atto una 
strategia di natura politica per 
annusare alcuni magistrati. 
Normalizzazione e restaura­
zione si accompagnano ad 
una caduta verticale di regole 
e istituzioni». 

Il giudice 
Giuseppe 
Ayala 
a palazzo 
dei Marescialli, 
sede 
del Consiglio 
superiore 
della 
magistratura 

• I ROMA- «Siamo convinti 
che l'immagine di Ayala, agli 
occhi della gente, continui ad 
essere quella limpida di un 
pubblico ministero capace e 
coraggioso, che degnamente 
e con successo ha rappresen­
tato la pretesa punitiva dello 
Stato contro la mafia nel ma­
xiprocesso di Palermo ed in 
tante altre scottanti inchieste*. 
Ieri, a poche ore dal verdetto 

con cui la maggioranza del 
Csm k> ha «sfrattato* da Paler­
mo, altri giudici hanno spa­
lancato a Giueppe Ayala le 
porle del palazzo dì giustizia 
di Milano. Ventisette magistra­
ti della procura su 35 hanno 
sottoscritto un documento nel 
quale esprìmono solidarietà al 
collega chiedendogli di lavo­
rare con loro nel capoluogo 
lombardo. Primo firmatario è 

il procuratore aggiunto Gerar­
do D'Ambrosio. 

•Il trasferimento di Ayala -
si legge - è stato deliberato 
per tatti concementi esclusiva­
mente la sua vita privata. Ma 
questi... non offuscano mini­
mamente la stima unanime 
che il collega si è guadagnato 
attraverso anni di difficile e 
durissimo lavoro». Ed ecco 
l'invito a Milano: «È noto... co­
me sia forte e radicata in que­
sta città la presenza mafiosa e 
delle grandi organizzazioni 
criminali e come sia necessa­
rio, anche nel Nord Italia, ri­
spondere efficacemente alle 
aspettative della gente. L'e­
ventuale arrivo di Ayala in 
quest'ufficio ne arricchirebbe 
entusiasmo ed incisività, men­
tre l'esperienza e le eccezio­
nali capacità del collega tro­
verebbero terreno fertile in 
una struttura già organizzata 

in gruppi specializzati». 
Al caso Ayala ieri sono stati 

dedicati vari interventi. Cesare 
Salvi, responsabile della sezio­
ne «Stato e dirmi» della Dire­
zione del Pei, ha sostenuto 
che «è stata commessa un'in­
giustizia nei confronti di una 
persona per bene, si è inde­
bolito ii fronte dell'azione del­
lo Stato contro i poteri crimi­
nali,... si è dato un nuovo gra­
ve colpo al prestigio del Csm». 
Una situazione «frutto dello 
stabile accordo, che si è for­
mato ormai da tempo nel 
Consiglio superiore, tra le cor­
renti moderate e corporative 
della magistratura e i partiti 
del governo». «È dal formarsi 
di questo blocco, legato da 
comuni interessi di potere -
ha proseguito Salvi - che deri­
vano i pericoli più seri per l'in­
dipendenza della magistrato-

Per la direzione nazionale 
della Fgci «la vicenda palermi­
tana segna un ulteriore pas­
saggio nel processo di norma­
lizzazione della magistratura 
che si sviluppa incessante­
mente da un decennio... Ci 
auguriamo dunque che il con­
gresso dell'Associazione na­
zionale magistrati, previsto 
per il prossimo dicembre, sap­
pia dire una parola di chiarez­
za». Il Pri, attraverso il suo 
quotidiano in edicola oggi, 
apprezza «l'equilibrio e il sen­
so dello Stato» dimostrati da 
Ayala. «Il Csm - si legge inol­
tre - ha offerto... spettacoli 
davvero desolanti. Comporta­
menti... che finiscono oggetti­
vamente per arrecare un dan­
no alla credibilità delle istitu­
zioni». Non è d'accordo, guar­
da caso, // Popolo, giornale 
della De, per la quale l'organo 

di autogoverno dei giudici è 
un esempio di cristallina pu­
rezza. Di chi è invece tutta la 
responsabilità7 Delle «pessime 
abitudini del Pei all'attacco 
del Csm». Ed ecco, esposti al 
pubblico ludibrio, i •colpevo­
li»: il Tg3, «di stretta osservan­
za comunista», l'Unità, «per la 
sua partigianeria», «il prof. 
Smuraglia, membro laico di 
fede comunista che si e sbrac­
ciato in modo inconsulto». 

Entro una decina di giorni 
Ayala e Di Pisa saranno con­
vocati dalla terza commissio­
ne referente del Csm perché 
esprimano le preferenze sulla 
nuova sede che deve essere 
loro assegnata. Il primo, a 
quanto pare, preferirebbe Mi­
lano, il secondo Roma. Per 
quel che riguarda un loro 
eventuale ricorso al Tar, per 
ora non è stata presa alcuna 
decisione. 

La Consulta 
conferma: 
«Il canone tv 
va pagato» 

La Corte costituzionale ha respinto ancora una volta i pUnti 
di incostituzionalità prospettati contro I obbligo di pagare il 
canone di abbonamento radiotelevisivo come conseguenza 
della mera detenzione di un apparecchio ricevente, anche 
quando questo si trova in zone non raggiunte dalle trasmis­
sioni della Rai-tv. La questione era stata sollevata da) tribu­
nale di Torino, nel presupposto che il canone di abbona­
mento non sia un'imposta (tributo propriamente di natura 
fiscale) ma una tassa (tributo versato per un determinato 
servizio pubblico) e che non debba essere pagata nelle zo­
ne alle quali non arrivano le trasmissioni radiotelevisive 
Pubbliche. Senza entrare nel merito della questione la Corte 

a ricordato una sua precedente sentenza del 1988, confer­
mata da un'ordinanza nell'89, la quale affermava che il ca* 
none di abbonamento va pagato, con l'unita tassa di con­
cessione governativa, in relazione al possesso di apparecchi 
radiotelevisivi «adatti o adattabili» a ricevere anche i pro­
grammi trasmessi via cavo o provenienti dall'estero, con 
esclusione, perciò, di un diretto collegamento ira il tributo e 
il servizio pubblico radiotelevisivo italiano-

Ruggiero 
nuovo capo 
di Stato maggiore 
della Marina 

Un ordigno 
telecomandato 
contro giudice 
a Palermo 

Su proposta rfel miniSiro del­
la Difesa, Martinazzoli, il 
Consiglio dei ministri ha no­
minalo oggi, con deconen* 
za 28 novembre, l'ammira­
glio di squadra Filippo Rug­
giero capo di Slato maggióre 

^ _ _ _ _ _ della Marina, in sostituzione 
dell'ammiraglio Sergio Ma-

joli che lascerà il servizio attivo il 27 novembre. Il ministro 
della Dilesa ha espresso all'ammiraglio Majoli la ricono­
scenza del governo e delle forze armate per l'opera svolta 
con esemplare dedizione in oltre 40 anni al servizio del pae­
se. All'ammiraglio Filippo Ruggiero, ufficiale che nel corso 
della lunga carriera ha occupato posizioni di primissimo 
piano e si è rivelato comandante di grande esperienza e 
professionalità. Martinazzoli ha rivolto i più fervidi auguri di 
Buon lavoro. 

Un ordigno, confezionato 
con esplosivo al plastico col­
legato ad un telecomando, * 
stato fatto trovare nell'ufficio 
postale di via la Masa, in pie­
no centro a Palermo ubicato 
in un edificio di recente co-

^m^m^^^mK^^^m^m struzione nel quale abita il 
magistrato Marcello Viola, il 

mese scorso assegnato al .Gip. (giudice delle indagini preli­
minari) della pretura di Palermo. Il giudice Viola, un anno 
fa, quando dirigeva la pretura di Avola, aveva subito un at­
tentato incendiario: ignoti gli avevano bruciato la macchina, 
Ieri mattina un giovane si è presentato agli impiegati per 
spedire un pacco indirizzato ad una donna abitante in via 
De Gasperi e risultata poi inesistente. Questi, affermando di 
non sapere scrivere, ha fatto riempire il modulo di spedizio­
ne al personale. Due ore dopo, al direttore dell'ufficio è. 
giunta una telefonata anonima con la quale gli veniva se- * 
gnalata la presenza dell'esplosivo e data una precisa indica­
zione per trovare il pacco contrassegnato con una .X. scritta 
con un pennarello. E stata immediatamente avvertita la poli­
zia che ha latto sgomberare l'intero edificio. Poiché la mo­
glie del giudice Viola lardava a rispondere al citofono, gli 
agenti hanno sfondato la porta. Dopo queste concitate se­
quenze sono intervenuti gli artificieri che hanno disinnesca­
to l'ordigno. 

L'ex pretore di Nola, Fianco 
De Matteis, di 42 anni (at­
tualmente sospeso dal Csm) 
è stalo rinviato a giudizio dal 
sostituto procuratore Pio 
Avecone coli le accuse dì 
concussione,' estorsióne e 

„ - _ ^ ^ _ _ _ _ _ , millantato credito. Il magi-
•• ; •' ' ' '" strato è accusato In-partico­

lare di aver preteso soldi e regali in cambio di lavori proces­
suali a vantaggio di imputati. A denunciare una serie di pre­
sunti illeciti furono nei mesi scorsi numerosi avvocati del 
mandamento di Nola, i quali fecero una relazione al pretore 
dirigente di Nola. Nei confronti di De Matleis è attualmente 
in corso un'inchiesta disciplinare da parte del Consiglio su­
periore della magistratura. Il rinvio a giudìzio con rito som-
mario è stato firmato ieri. 

Ad un posto di blocco nei 
pressi di Scalea (Cs) sulla Ss 
tirrenica i carabinieri, ieri se* 

Un pretore 
a giudizio 
per concussione 
ed estorsione 

Sequestrati 
49 ordigni 
esplosivi 
già innescati 

ra, hanno fermato un hni 
ne Ford targato Alessand 
guidato dal proprietario Do­

wn** 
ndna, 

menlco Carbone, 37 anni, 
_ _ . _ _ _ „ _ _ _ _ . _ pregiudicato, e Francesco 

Cavallaro, 45 anni, anch'agli 
pregiudicato, entrambi di Nicotera. A bordo viaggiavano an. 
che Antonio Ruffino, 31 anni, pregiudicato, e Francesco Ca­
vallaro, 45 anni, anch'egli pregiudicato, entrambi di Nicote­
ra. In un cassone, a bordo del mezzo, i militari hanno rinve­
nuto 48 ordigni esplosivi ad alto potenziale, già innescati e 
completi di miccia, del peso, ognuno, di 250 grammi e com­
posti di polvere nera, fortemente pressata./' 

QiuuPMvrrroiu 

Il decreto sul carcere preventivo 

«In libertà 37 boss mafiosi» 
Scotti precetta i deputati de 
Il governo serra le proprie file in vista dei voti di lune­
dì pomeriggio a Montecitorio sul decreto che allunga 
i termini della carcerazione preventiva a 10 anni e 8 
mesi. Il capogruppo de Vincenzo Scotti minaccia 
sanzioni contro gli assenti e innesca una grossolana 
campagna contro il Pei. Gli risponde Quercini: «Ha 
troppi amici nella De sospettati di collusioni con la 
mafia per consentirsi tali volgarità». 

GUIDO OELL'AQUILA 

• • ROMA. Il pentapartito ar­
riva col fiato corto alla discus­
sione parlamentare sul decre­
to della custodia cautelare e 
tenta di scaricare sugli altri (e 
manco a dirlo sul Pei) il pro­
prio sfilacciamento e i propri 
ritardi. Era stato Giulio An­
dreottì in persona - inaugu­
rando una prassi singolarissi­
ma e non priva di insidie per 
l'autonomia del Parlamento -
a chiedere in aula alla Came­
ra di inserire all'ordine del 
giorno di lunedi prossimo «ul­
timo termine utile prima della 
scadenza» il provvedimento 
sulla carcerazione preventiva. 
Perche tutta questo insolito at­
tivismo? Perché nel frattempo 
in commissione Giustizia, i 
rappresentanti del pentaparti­
to avevano dileso piuttosto 
tiepidamente la normativa, 

tanto che le opposizioni di si­
nistra non avevano avuto diffi­
coltà a far passare tutti gli 
emendamenti soppressivi del 
testo del governo. E perché 
radicali e verdi arcobaleno 
avevano ne! contempo pre­
sentato pregiudiziali di costi­
tuzionalità nel merito del de­
creto. In pendenza dì questi 
due fatti - aveva detto An-
dreotti, e il concetto è stato ri­
badito ieri dal sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio 
Nino Cristofori e dal ministro 
per 1 rapporti con il Parlamen­
to Egidio Sterpa - il governo 
non può correttamente reite­
rare il decreto e 37 condanna­
ti all'ergastolo torneranno in 
libertà. Insomma un grossola­
no tentativo di scaricare sulle 
opposizioni, sull'onda dei so­
liti motivi di urgenza, respon­

sabilità croniche del sistema 
giudiziario italiano «che ri­
guardano sia ben chiaro oltre 
ai 37 sospetti mafiosi anche 
migliaia di altri detenuti, ma­
gari innocenti, che rischiano 
di restare in attesa di giudizio 
per quasi 11 anni». 

Andreottì ieri ha preso carta 
e penna e ha scritto ai capi­
gruppo dei -cinque» per ri­
chiamarli all'ordine. «Che nes­
suno faccia scherzi», è stata la 
consegna che, formalmente, è 
stata espressa cosi: «È di tutta 
evidenza la necessità che i 
colleghi della maggioranza 
siano presenti in aula e non 
facciano venir meno il loro 
compatto appoggio nei con­
fronti di un provvedimento di 
particolare importanza». Il 
presidente dei deputati de, 
Vincenzo Scotti, di fronte a 
questa «strigliata- ha tradotto 
in italiano per il grosso della 
truppa: »Per gli assenti ingiu­
stificati - ha fatto sapere - il 
direttivo del gruppo adotterà 
misure disciplinari: stavolta 
non lascerò passare liscia la 
cosa». Ma Scolli aveva la ne­
cessita di spostare l'accento 
dalle proprie file a quelle del­
l'opposizione Cosi si è lascia­
to andare a una polemica dai 
Ioni dozzinali «I comunisti -
ha detto riferendosi a giovedì 

sera, quando il gruppo Pei 
non ha partecipato al voto sul 
decreto dei ticket sanitari e il 
pentapartito non è stato in 
grado di garantire da solo il 
numero legale, provocando lo 
slittamento del successivo 
punto all'ordine del giorno 
che era appunto il decreto 
sulla custodia cautelare - fan­
no tante manifestazioni con­
tro la mafia, e poi quando si 
tratta di votare un provvedi­
mento cosi importante abban­
donano la seduta*. Gli ha re­
plicato Giulio Quercini, vice­
presidente vicario del gruppo 
comunista: «Non merita com­
mento - ha affermato - la bat­
tuta di Scotti sui comunisti 
che abbandonano il campo 
quando si tratta di lottare con­
tro la mafia. Troppi amici ha 
nel suo partito sospettati di 
collusione con la mafia per 
consentirsi tali volgarità. Me­
glio farebbe Scotti a ricordarsi 
che l'assenza dei deputati 
suoi e della maggioranza, in 
aula e in commissione, è stata 
la sola origine del ritardi nelle 
decisioni sul provvedimento 
attorno al quale oggi l'onore­
vole Andreottì ha voluto insce­
nare la sua discesa in campo 
nelle improbabili vesti di 
esiremo campione della lotta 
ai mafiosi» 

Decisione del Tar dell'Emilia Romagna 

Da oggi caccia al centimetro 
Patente speciale per i bassi 
Da oggi tenete sotto controllo la vostra statura: per il 
Tar dell'Emilia Romagna chi è alto meno di un metro 
e cinquanta potrà guidare l'automobile, ma solo con 
la patente per handicappati. Ecco la storia di come 
una normale richiesta di esonero dalle cinture di si­
curezza, per ragioni di statura, si sta trasformando in 
una caccia al centimetro», che penalizza ignari au­
tomobilisti colpevoli di essere troppo bassi. 

STEFANO CASI 

p i BOLOGNA Bastano pochi 
centimetri di differenza per di­
stinguere un «abile» da un *di-
sabile»: è questa la convinzio­
ne del Tar dell'Emilia Roma­
gna, che ha obbligato cinque 
persone di statura inferiore a 
un metro e cinquanta ad uti­
lizzare la patente «E», quella 
per gli handicappati. 

La grottesca vicenda è nata 
un po' di tempo fa, quando 
alcune signore, provviste di re­
golare patente ed evidente­
mente ignare della loro posi­
zione •illegale», hanno chiesto 
di poter essere esonarete dal­
l'uso della cintura di sicurez­
za, in quanto più basse di 150 
centimetri. Una normale pro­
cedura per una banale forma­
lità, che ha coinvolto nei mesi 
scorsi tutti gli aspiranti a quel­

l'esonero. Ma la banale for­
malità ha dato l'avvio ad 
un'incredibile vicenda che pa­
re uscita fresca fresca da un 
racconto di Kafka. Una visita 
medica, infatti, è arrivata alla 
conclusione che il gruppo di 
signore più basse della «nor­
ma» aveva bisogno di una pa­
tente speciale per poter conti­
nuare a guidare. Insomma: o 
le cinture, facendo finta di es­
sere alte 151 centimetri, oppu­
re la patente per handicappa­
li. 

Gli zelanti compilatori del 
suddetto invito (per la crona­
ca, gli unici in Italia ad aver 
dato una tale interpretazione 
alle norme sulta circolazione) 
hanno messo in moto le pro­
cedure per il riconoscimento 
dell •infermità» sulle patenti. 

Ma le intraprendenti autiste 
non si sono fatte intimorire ed 
hanno fatto ricorso al Tar, con 
la consulenza del difensore ci­
vico dell'Emilia Romagna, 
l'avvocato Carlo Falqut-Massi-
da, citando in giudizio la 
commissione medica provin­
ciale, la Usi 29, la direzione 
della Motorizzazione civile e il 
ministero dei Trasporti. \ 

Sembrava quasi certo che il 
Tar desse loro ragione. Invece 
no. Il Tar ha ritenuto perfetta­
mente coerente considerare 
disabili le persone al di sotto 
del metro e cinquanta: del re­
sto, come è risultato dall'u­
dienza alla prima sezione del 
Tar, le signore in questione 
potranno continuare a guida­
re come hanno sempre fatto. 
Dovranno solo cambiare tipo 
di patente e questo non è un 
•danno grave e irreparabile»: 
nessun problema, quindi. Ma 
si sa che anche le questioni 
formali possono nascondere 
qualcosa di più grosso e die­
tro ad un normale cambio di 
sigla sulla patente possono es­
sere innescate conseguenze 
di cui forse non ci si rende 
conto a caldo. 

Cosi il gruppetto di signore, 
che reclamano il riconosci­

mento delta loro statura e 
contemporaneamente di una 
•abilità» alla guida che fino ad 
oggi non aveva mai creato lo­
ro dei problemi, dovrà ora fa­
re i conti più seriamente con 
chi ha dato alte norme in vi­
gore una interpretazione in­
comprensibile, almeno al 
buon senso. E adesso, ci si 
chiede, cosa faranno? Per il 
momento non sì conoscono 
le future mosse sul piano giù-
ridico. Si sa, invece, che le ag­
guerrite signore hanno sposta­
to il dibattito dalle aule di un 
tribunale ad un livello polìtico, 
chiedendo un incontro con i 
capigruppo del consìglio re­
gionale: una mossa che rimet­
te in discussione non- tanto 
problemi di interpretazione 
della norma quanto discorsi 
più ampi sulla «normalità», 
sulle «differenze», in un perio­
da in cui tanto si parla dì inte­
grazioni, riconoscimenti, e via 
dicendo. Mi sorge un dubbio: 
e se tutte le persone più basse 
di un metro e cinquanta chie­
dessero l'esonero dalle fatìdi­
che cinture? E se lo facessero 
anche i più alti di un metro e 
novanta? A proposito: quanto 
sono alti ì medici e i giudici 
protagonisti di questa nuova 
«caccia al centimetro"? 

l'Unità 
Sabato 
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